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Il termine logo deriva dal greco, logos, “parola, discorso”. Nome di un azien-
da o di un prodotto trattato con elementi grafici caratterizzanti senza che 
ne venga alterata la leggibilità, Nel primo caso si ha un marchio di fabbrica 
nel secondo marchio di prodotto. a differenza del marchio la cui funzione 
è esprimibile anche per mezzo di un semplice segno astratto. Il marchio è il 
compito progettuale più difficile per un grafico esso racchiude in se tutte le 
necessità di abbreviazioni esprimibili e la maggior quantità di conoscenze da 
cui far scaturire una sintesi. Il suo simbolismo deve con un segno, il più pos-
sibile breve, esprimere e identificare contenuti a volte anche molto difficili. 
Un marchio deve essere pensato in bianco e nero; il colore è un identità suc-
cessiva che non deve interferire con la sua iniziale progettazione. La durata di 
un marchio è illimitata nel tempo. Esso deve sopravvivere a tutte le possibili 
esigenze ed evoluzioni che un azienda può decidere di attuare nel corso degli 
anni. Se una campagna pubblicitaria ha una vita breve, il marchio deve oltre-
passare ogni moda del momento e resistere all’ usura del tempo.
Definire un segno un marchio significa rivelane in parte il significato, dal 
momento che questi segni sono firme su articoli di ogni tipo destinati al 
mercato. Tali segni di identificazione vengono chiamati, pertanto, marchi 
commerciali. l’origine della marchiatura va posta in relazione con l’esigenza 
della designazione di proprietà (Segni
di Firma). Il marchio di proprietà cambia il suo significato originale e diven-
ta marchio di qualità quando l’animale è portato al mercato per la vendita. I 
commercianti riconoscono e cercano il segno d’un buon allevatore. Il mar-
chio di proprietà pertanto diventa, un segno commerciale e l’animale acqui-
sta corrispondentemente un valore maggiore essendo un prodotto di ‘marca’. 

Marchi di commercianti I primi marchi commerciali di molti prodotti sono 
nati nel seguente modo. Il commerciante, importatore o esportatore, sentiva 
l’esigenza di marchiare la propria merce sui sacchi, casse o balle, per evitare 
che durante il trasporto essa venisse scambiata per errore. I segni sugli imbal-
laggi, una volta che questi fossero giunti a destinazione, non soltanto permet-
tevano l’ identificazione delle merci spedite, ma fornivano anche notizie circa 
la loro origine e, in base all’ esperienza, sulla qualità. Il semplice marchio di 
proprietà era divenurto marchio commerciale.

Marchi di artigiani e produttori Dal paleolitico in poi, l’ umanità è vissuta 
con oggetti che non le sono stati forniti dalla natura ma che essa ha inventato 
e costruito con le proprie mani. La specializzazione probabilmente nacque 
sin dai primi stadi dello sviluppo delle attività artigianali: Gli individui non si 
applicavano 
a tutti i campi d’attività, ma si limitavano alla produzione di artefatti specifici. 
Si può pensare che chi costruiva armi non era anche vasaio e che già esistes-
sero inclinazioni per mestieri specifici. La naturale conseguenza di ciò che 



era il miglioramento della qualità dei prodotti. Nasceva così l’ orgoglio per il 
proprio mestiere ed era nell’ interesse dell’ artigiano l’ imprimere il proprio 
marchio sui prodotti finiti a conferma della loro originalità.

Marchi dei giorni nostri
Tutti sono coinvolti nell’ economia moderna in qualità di consumatori. La 
vita odierna è impensabile senza i beni di consumo. Le comodità sono ora-
mai un bisogno basilare. Si può dire che il giorno inizi realmente solo dopo 
aver visto il proprio marchio di fiducia sul pacchetto del caffè o del thè: è 
un susseguirsi ininterrotto di marchi per l’intera giornata, sino a quello che 
vede sulla sveglia prima di spegnere la luce. L’abbondanza e la domanda dei 
beni di consumo è tale che è divenuto necessario marchiarli con segni sinte-
tici perché si fissino nella memoria del consumatore. Per ideare e progettare 
queste trappole per gli occhi occorre scegliere con cura il settore della me-
moria da raggiungere e valutare quale sia l’ immagine più efficace e l’ effetto 
grafico più attraente: queste sono diventate le mansioni principali della nuova 
professione di progettista grafico [...]. [...] In un economia caratterizzata dalla 
competizione crescente la ‘ anoimia visiva’ è decisamente uno svantaggio. Il 
compratore non si affida più al prodotto anonimo o al servizio impersonale. 
Oggi crearsi un’ immagine è divenuto indispensabile per ottenere e mantene-
re un posto nel mercato.
Tracce dei segni che si possono identificare come prime idee di marchio si 
trovano sui manufatti artistici greci e romani. Probabilmente, in origine, il 
marchio aveva la sola funzione di indicare l’autore di un oggetto in modo 
analogo alla firma. Su diversi oggetti medievali si riscontrano segni distintivi, 
seguiti all’ affermazione che tale segno non può essere riprodotto da altri. 
norme giuridiche relative alla contraffazione del marchio sono emanate in 
Francia nel XVI secolo; dopo la rivoluzione del 1789 la difesa del marchio 
prevede sanzioni anche di carattere penale . In Italia le prime leggi sulla 
difesa del marchio sono formulate a partire della seconda metà dell’ Ottocen-
to; Le norme relative alla tutela penale sono contenute nel Codice penale. Il 
marchio può essere costituito da una parola (marchio nominativo), da una 
figura (marchio emblematico o figurativo) o da una determinata forma carat-
teristica del prodotto o del contenitore relativo (marchio di forma). i marchi 
si distinguono in semplici o complessi a seconda se siano formati da una o 
più parole; in visivi o auditivi, nel caso questi ultimi siano composti da suoni 
o musiche in forti o deboli a seconda della più o meno accentuata riconosci-
bilità. I requisiti per la validità di un marchio sono: 

A

La capacità distintiva, che consiste nella chiarezza della comunicazione grafi-
ca. 



B

La liceità, cioè l’assenza d contrasti con le leggi esistenti. 

C

La verità che sussiste quando il marchio non contiene indicazioni non veri-
tiere sull’ origine o sulla qualità di un prodotto. 

D

La novità cioè la differenza tra altri marchi già esistenti. 

E

L’originalità che è costituita dall’uso di parole o di simboli diversi da quelli 
comunemente usati. Il marchio non può riprodurre segni vietati dalle con-
venzioni nazionali e non deve includere: nomi, ritratti o sigle di persone 
senza il consenso degli interessati. Il diritto di usare il marchio si acquista in 
modo esclusivo con la concessione del brevetto oppure in virtù dell’uso. Il 
marchio non registrato è comunque tutelato dalla legge e la difesa dello stesso 
varia in rapporto alla notorietà acquistata.

Tra le varie categorie di loghi troviamo anche l’emblema che è il segno grafico 
che rappresenta un idea o una comunità, in qualche caso accompagnato da 
una sentenza. L’origine del termine deriva dalla collocazione di piccole deco-
razioni entro altre più grandi, per esempio la parte centrale più elaborata di 
un pavimento, oppure un rilievo di metallo nobile inserito in una coppa o in 
un piatto decorati. Estensivamente si inizia a dare lo stesso nome a raccolte, 
pubblicate per la maggior parte nel XVI secolo, di precetti illustrati e collegati 
ad immagini che a loro volta vennero chiamati emblemi. Fin dall’antichità 
l’emblema costruisce una sorta di ideogramma politico o religioso: Così la 
Civetta era l’emblema di Atene la Lupa di Roma il pesce segnalava l’apparte-
nenza alla cultura cristiana. L’uso di emblemi continua anche nel medioevo; 
le corporazioni avevano ciascune il proprio emblema, cosi come i personag-
gi altolocati come i nobili o i re. Un istrice era l’emblema di Luigi XII, una 
salamandra di Francesco I, un sole per luigi XIV. Il seicento è il secolo che 
esprime la maggior quantità di segni emblematici, volti anche a rappresentare 
aspetti fisici e concetti morali. Nel secolo successivo la Massoneria provoca 
un’ altra fornitura di emblemi, che si sviluppa ulteriormente con la Rivoluzio-
ne Francese e l’ascesa al potere di Napoleone. Con l’avvento della rivoluzione 
industriale, l’emblema si modifica fino a diventare marchio di fabbrica o di 



prodotto. I raggruppamenti politici a partire dal XIX secolo hanno fatto largo 
uso di emblemi, Il movimento comunista la falce e il martello il nazional - 
socialismo la croce uncinata, la resistenza francese la doppia croce di Lorena, 
etc...

I pittogrammi 
I pittogrammi si stanno diffondendo sempre di più nei segnali direzionali e 
informativi per 2 ragioni. La prima consiste nella necessaria limitazione alle 
dimensioni dei pannelli: siano circolari, triangolari o di qualsiasi forma essi 
devono portare l’ informazione in modo sintetico. Questo principio è in op-
posizione con quello dell’ informazione scritta per esteso, la qual deve seguire 
uno sviluppo lineare nella composizione delle parole, e perciò ha bisogno 
di supporti più o meno lunghi, secondo la lunghezza di queste parole. Ciò 
costituisce un ostacolo all’ unificazione di qualsiasi sistema di segnaletica. La 
seconda ragione del crescente uso di pittogrammi è la diversità tra le lingue. 
Reti stradali e ferroviarie, linee marittime o aeree, attraversano i confini 
nazionali, popoli e linguaggi [...]. [...] Da alcune decine di anni, l’ informa-
zione per mezzo di segni pittografici ha condotto un cambiamento generale 
delle abitudini di lettura e si può dire che non è più possibile dare informa-
zioni senza l’uso di un certo numero di pittogrammi. A questo proposito, 
va osservato che ci sono almeno tre differenti modi di fornire informazioni 
pittografiche. Il primo comprende quei segni che, in quanto figure realistiche, 
generalmente in forma di silhuette non lasciano alcun dubbio sul significato, 
a prescindere dalla lingua e dal modo di vivere di chi li vede. Una sigaretta 
sbarrata e il ricevitore del telefono sono informazioni divenute universal-
mente comprensibili non c’è bisogno di un particolare addestramento per 
comprendere questi segni, che danno informazioni immediate. Il secondo 
tipo comprende diagrammi il cui significato non è comprensibile al primo 
sguardo e richiede un certo lavoro mentale. Questo è il caso di segnali stra-
dali come quelli per ( priorità ) e per ( traffico nei due sensi ). Il terzo gruppo 
comprende indicatori che non derivano da rappresentazioni figurative ma da 
segni astratti, e che quindi richiedono un adeguato tempo di apprendimento. 
Una volta assorbiti nel subconscio, come i segni dell’ alfabeto, essi vengo-
no però compresi immediatamente. I più chiari esempi di questa categoria 
sono i segnali di ( i segnali a senso unico )e di ( direzione vietata ), ora usati 
persino per strade pedonali, conosciuti universalmente e rispettati. La prima 
fase della rivoluzione industriale nacque in Inghilterra intorno alla metà del 
secolo XCIII. L’ attività produttiva si avvalse per la prima volta di macchine a 
vapore, di fonti di energia come il carbone fossile, di nuovi mezzi di trasporto 
come le ferrovie, di una nuova organizzazione nelle fabbriche che, produce-
vano una concentrazione di operai nelle città e una sostanziale trasformazio-
ne in senso capitalistico della struttura agraria. Le grandi mostre mondiali 
di Londra e Parigi richiamarono masse enormi di visitatori di lingue e paesi 



diversi che andavano guidate nei percorsi espositivi e lungo i padiglioni che 
esponevano le meraviglie della tecnica. Nacquero le prime arcaiche segnala-
zioni informative stradali che cercavano di superare il problema della lingua. 
Per la maggior parte degli analfabeti del mondo pre moderno i pittogrammi 
furono la miglior guida visiva. Anche oggi un viaggiatore che non conosce la 
lingua del paese che visita e che non può decifrare l’ alfabeto, ha necessità di 
individuare il più vicino telefono o di trovare un ascensore. Questa è l’im-
portanza dei pittogrammi intesi come rappresentazione universale e ricono-
scibile di servizi. Uno dei primi sistemi di indicazioni e segnaletica stradale 
fu studiato dal Touring club italiano nel mille - ottocentonovanta-cinque nel 
mille e novecento un congresso composto dalla Lega internazionale dei vari 
touring club di diversi paesi considerò la proposta per la standardizzazione di 
un sistema unico di segnaletica stradale. Nel millenovecentonove nove gover-
ni europei adottarono alcuni simboli che riguardavano i passaggi a livello, le 
cunette, etc... Ma il lavoro piu importante per l’unificazione di questi pitto-
grammi fu portato a compimento nel millenovecento-ventisei e successiva-
mente, nel millenovecento- quarantanove, si giunse alla adozione del” The 
european road signs” Otto Neurath austriaco, puo essere considerato il padre 
dei moderni pittogrammi. A lui si deve la creazione delle indicazioni per il 
museo di Vienna nel millenovecentoventi-quattro, la pubblicazione Gessel-
leschaft und Wirtschaft del millenovecentotrenta e la creazione del sistema 
isotype. Altro precursore della moderna simbologia è il giapponese Katzu-
mie, direttore delle olimpidi di tokio del millenovecento-sessanta, che varò i 
primi pittogrammi dei giochi olimpici da cui nacquero poi le successive de-
rivazioni. Nel disegnare un pittogramma un grafico deve tenere conto di due 
aspetti basilari: il primo riguarda la necessità che il simbolo disegnato rispon-
da alla massima comprensione; il secondo aspetto è quello relativo al modo 
in cui il disegno è espresso. Esso deve essere estremamente sintetico, limpido 
e senza fronzoli, deve rispondere alla necessità di una lettura immediata. 
Nel suo libr il disegno applicato alle arti grafiche Amedeo Grutter suggerisce 
un metodo per arrivare alla massima stilizzazione possibile nel tentativo di 
verificare il legame esistente in un simbolo tra il suo significato e la grafia con 
la quale è espresso. Egli suggerisce una volta individuata e prescelta la for-
ma grafica, basterà eliminare progressivamente i tratti che, nel disegno, non 
appaiono indispensabili alla completezza della raffigurazione, badando a non 
oltrepassare il punto in cui il messaggio non sarebbe più comprensibile, o 
comprensibile solo a fatica, o solo in parte. Saremo allora pervenuti al limite 
massimo della stilizzazione ai fini della percezione .

Segni per l’ industria
Le leggi dell’ ecomomia che prevedono una fornitura di merci sempre più 
ricca e insistente tale da stimolare uno sviluppo in perenne crescita della 
domanda delle merci stesse ha determinato nuove convenzioni figurative e 



nuovi linguaggi di segni. In termini tecnici si parla di’ immagine di marca’ e 
di ‘ pittogrammi di identità \. Nuove imprese e nuovi prodotti hanno bisogno 
di nuove immagini, e nel capo della grafica commerciale sono stati progettati 
negli ultimi decenni una moltitudine di marchi e logotipi di società. Molti 
di questi moderni pittogrammi industriali si basano sul principio del forte 
effetto grafico e dei forti contrasti possibili. E’ stupefacente vedere quanto 
questi segni si somiglino tra loro in molti casi questo fenomeno può essere 
attribuito all’ orientamento unilaterale della formazione che la maggior parte 
dei progettisti ha ricevuto; ma si può anche rimpiangere il fatto che si è persa 
la conoscenza del patrimonio dei segni delle culture del passato, dal quale 
potrebbero venire nuove idee. 

Domanda fatta a Roberto Piraccini Preside dell’ ISIA URBINO Istituto Supe-
riore Industrie Artistiche
che cos’è il logo? (si intendeva sia sul logo marchio che tipo INTENDENDO 
COME SI FA )
Preside Dell’ ISIA 
E’ quell’insieme di oggetti grafici o tratti che non perdono di leggibilità o che 
non perdono elementi salienti o caratterizzanti se ingranditi o rimpiccoliti, In 
quanto il logo va letto nella sua forma più piccola che è 1cm per 1cm o un cm 
per la sua base o un cm per la sua altezza. Il preside mi consiglia di consulta-
re le dispense di polsonetti attinenti ad una tecnica chiamata dei raccordi o 
raccordature o legature. la seguente dispensa è qui disponibile.

Il disegno dei monogrammi può essere caratterizzato da una certa varietà di 
stili o d’ espressione grafica le lettere possono avere forma positiva o nega-
tiva, essere piene o solo delineate. Un modo tipico per creare un segno è 
realizzarlo mediante un tratto continuo, come nella scrittura a mano [...] un 
altro sistema è quello della composizione di immagini astratte altro sistema è 
quello dei segni bidimensionali [...] una serie di tratti pieni dall’ effetto bidi-
mensionale, poi ci sono quei monogrammi che vogliono dare tridimensiona-
lità in essi si è fatto uso di effetti grafici quali la falsa prospettiva e l’illusione 
inusuale del volume, nell’intento di catturare l’attenzione di chi guarda. 

Riflessioni i raccordi ti permettono di disegnare solo in bianco e nero o 
monocromatico o policromatico ma con tinte piatte. Non deve contenere 
sfumature in quanto la sfumatura sono piu colori e il colore nel logo è un 
identità inoltre la sfumatura perde di elementi di leggibilità se ingrandita o 
rimpiccolita.




























































